
lio Sabbato, quarto giorno dì Quarspma, 
daGierufalemmcfinoinEmaus andò fempre parlando con fuoi di A 
fcepoli,interprerando loro le fcritture della legge,&de’Profeti,& ari 
co gli riprefedicendo, O fluiti, & tardi corde ad credendum in omnibus bis, 
qua loquutifunt propbete, & nondimeno nonio conobbero,Oculieorum 
tenebantur,neeumagnofeerent, dice S. Luca, fimilmente quando appar­
ile agli vndici congregati infieme per timore de’Giudei,per buono 
fpatio di tempo ragionò con effi, & non fù però conofciufo, anzi 

Ibidem, credcuano.che fufle vna hntaCima.Exiftimabant fe(firitumridere, dice 
l’Euangelifta,ebifognò per farli conofeere moftrarloro le mani,& 
i piedi,& il coftato aperto. Videte manus meas, & pedes meos.quia.ego ipfe 
fum.Qù nondimeno,fubito,che parlò fùconofciuto,ilchepermef- 
fe egli per confolargli, come allhora non volfe, per hauer cagione " 
di efponcr loro le fcritture,lequali nò hauerebbe efpofto fe fufle fla­
to da loro conofciuto, onde però fubito, che lo conobbero , fparfe 
da gli occhi loro,& n on lo videro più per allhora.Ma hoggi entra­
to in mare, trouatofi con gli Apoftoli fanti, vedendo effi vn tanto 
miracolo delmare fatto tranquillo, furono ripieni di tanto ftupo- 

Mar.é. re,"che non poteuano pur aprire la bocca per parlare. Plus autem in­
tra àfeflupebant, dice vn’Euangelifta. Non ti marauigliar tu, Dotto, 
dello ftupor de gli Apoftoli, quando la fcrittura (aera parlando di 

Eccle.43. Giesù Sirach,typo efprelfo di Giesù Nazareno,dice, In fcrmone eius fi- 
luit ventus fin cogitatione fua placauit abyffum,placauit illum Dominus lefus. La 
marauiglia della fcrittura prouiene per la grandezza della cofa, ma 
la marauiglia de gli Apoftoli procede dalla cecità del cuore. Ecco 

Mare. 6. l’Euangelio.ó’tHpe/^int interfe, erat eriim cor eoru excacatum, quia non intelle- 
ican.«. xerunt de panibus. Non haueanoconfiderato la,grandezza di quel mi 

racolo ftupcndo, quando fatiò cinque milahuomini di cinque pa­
ni,& di due pefei,perche fel'haucflèro ben confiderato, vedendo in 
quello {coprirli la onnipotenza della diuinità di Chrifto, non fi fa- 
rebbono marauigliati, ma hauerebbono creduto, che tutte le cofe a 
noi imponìbili, a lui, come a vero, e viuo Iddio, erano facili, non 
che poflibili. Ma che diremo noi dell’infideltà de’ noftri tempi r10 
mifero Chriftianefimo. Ou’è quella fede viua,falda,& (incera della q 
primitiua Chiefa? ou’è quella fede collante de’ padri Santi? ou’è ql- 
la fede perfetta,forte,immobile dei martiri glorioii ? Ecco gli Apo 
Itoli, perche non credeuano,perche vacillauano nella fede di Chri 
Ito,non poteuano capire, nè intendere quel miracolo , & maraui­
gliati ftupiuano. Però non ti marauigliare, fe tanti faui del mondo 
fan mille errori ; fe gli heretici s’auuiluppano nelle fcritture facre, 
& n°n poflono intendere il vero fenfo di quelle, perche non credo 

sfa.?. no . Bifogna prima credere , & poi intendere. Nifi credideritis, non
inte ligetis, dice Efaia. Vdite Chrifto ciò , che dice hoggi a gli Apo- 

Matc.<5. noli, Confidite . Habbiate fede. Ego firn, £go turbata mare, Ego intume- 
fiere feci fiuaus eius, ego procellas fufeitaui, ego quiefeere faciam. £t dedita 

xit


